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«Poche persone di questo mondo 
risero quanto io ho riso»
La conversione alla gioia di  
Aldo Palazzeschi
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Prima che Carlo Emilio Gadda 
formulasse, tra il 1938 e il 1941, la 
cognizione del dolore nell’Italia del 
primo dopoguerra e dell’avvento del 
fascismo segnata dall’opprimente 
senso di morte, dalla costante 
angoscia e dal vuoto morale1, vi fu 
un tempo in cui era ancora possibile 
formulare il controdolore, come 
Palazzeschi chiamò il suo manifesto 
futurista apparso sulle colonne di 
«Lacerba» nel gennaio del 1914. 

Non si tratta qui solo di indagare 
le diverse costituzioni psicologiche dei 
due autori — che, peraltro, potrebbero 
rivelare non poche somiglianze — per 
comprendere tale rovesciamento, 
quanto di lasciar parlare il differente 
respiro storico, culturale e artistico 
che accolse Palazzeschi nel periodo 
stretto tra la pubblicazione dell’opera 
d’esordio I cavalli bianchi del 1905 e la 
prima metà degli anni Dieci.

Nato a Firenze il 2 febbraio 1885 da 
Alberto Giurlani — proprietario di un 
elegante negozio di tessuti e vestiti in 
via Calzajoli — e Amalia Martinelli, il 
giovane Aldo crebbe in una famiglia 
agiata, diviso tra l’affetto segnato da 
un forte rigore cattolico della madre 
e le speranze del ben più mondano 

1 Benché ambientato in un immaginario 
paese sudamericano, il romanzo di Gadda in cui 
si confrontano tragicamente – straripando nel 
comico – un figlio e la madre a cui è legato da 
un rapporto ambivalente, insieme d’amore e di 
ferocia, richiama in verità l’Italia del Ventennio, e 
in particolare la Brianza.

padre, certo che avrebbe reso quel 
figlio da subito poco incline al rispetto 
delle regole un perfetto commerciante 
simile a lui. Rispettabilità, accordo con 
le norme religiose e sociali, successo 
negli affari: desideri genitoriali infranti, 
eppure destinati a incidersi nella testa 
e nella carne di quel ragazzino che 
prima di mettere la propria diversità 
al servizio del teatro e della scrittura, 
maturò un temperamento solitario 
e affatto estraneo alla malinconia. 
Perché Aldo Giurlani — questo il suo 
nome quando ancora non aveva 
assunto il cognome della nonna 
materna — giunse alla rivolta contro 
la sofferenza solo dopo aver fatto 
esperienza del buio e della facilità, non 
priva di godimento, con cui l’animo 
umano indulge nel dolore. 

Studente svogliato e precoce 
frequentatore di teatri, dal 1902 al 1906 
Palazzeschi seguì la sua prima grande 
passione frequentando la fiorentina 
Scuola di Recitazione “Tommaso 
Salvini” diretta da Luigi Rasi e unendosi 
in seguito alla compagnia di Virgilio 
Talli L’esperienza, importante e densa 
di incontri con figure straordinarie 
come Eleonora Duse o destinate a 
segnare l’intera vita del futuro scrittore 
come quello con l’amico amatissimo 
Marino Moretti, si concluse nel giro di 
pochi anni, determinando tuttavia in 
modo fondamentale la maturazione 
di Palazzeschi. Ecco infatti come 
avrebbe ricordato in età avanzata quel 
momento di scelta:

1. 
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La compagnia Talli da Bologna si 
trasferì a Firenze per la seconda 
metà della quaresima, ma io nella 
settimana di Pasqua, giustificandomi 
presso il mio capocomico come 
meglio potei mi congedai da lui 
ritornando a Firenze […]. Ero stanco 
di provocare scandalo nel chiuso 
cerchio della famiglia e, soprattutto, 
di dovermi vergognare della parte 
migliore di me. Riscattandomi dalle 
scienze commerciali, dalla ragioneria 
e dall’economia politica, il teatro mi 
aveva messo sulla strada buona, quella 
della poesia, e buona due volte perché 
di mia esclusiva proprietà.2 

Quella “parte migliore” si era in 
realtà già mostrata un anno prima, nel 
1905, con la pubblicazione a proprie 
spese della raccolta poetica già 
ricordata I cavalli bianchi. Stampata 
presso la tipografia Spinelli in soli 
cento esemplari e composta da 
venticinque poesie, questa ormai 
rarissima silloge fu così recensita da 
Moretti su «Il Faro romagnolo» dell’1 
agosto 1906:

Parlerò brevemente del volume del 
Palazzeschi: I cavalli bianchi. Che 
cosa siano i cavalli bianchi nella 
poesia simbolista del misterioso 
poeta fiorentino, non saprei davvero. 
Forse, certamente anzi, un simbolo. 
Ma mentre il De Rubris è un poeta 
composto, il Palazzeschi è un terribile 

2 G. Spagnoletti, Palazzeschi, Longanesi & C., 
Milano 1971, p. 64.

rivoluzionario che mette addirittura 
spavento. Molte volte si rimane sorpresi 
sulle pagine del volume (meraviglioso 
per edizione), né si ha l’ardire (badate 
bene l’ardire!) di continuare! Questo 
peta, per essere originale, finisce col 
diventare pazzo, venti volte pazzo! 
Tutta la sua poesia è una cantilena 
strana, indefinibile, inafferrabile sopra 
tutto. Ma di quando in quando anche 
questa cantilena è piena di fascino 
e allora l’impressione è di tristezza, 
di scoramento, di languore. Poesia 
malata, è vero, ma che dà nondimeno 
un godimento come amaro, un 
profumo che rammenta quello dei 
crisantemi appassiti in una stanza 
piena d’ombre: poesia da manicomio 
addirittura: una mescolanza di Wilde 
e di Mill, di Mallarmé e di Baudelaire: 
l’odore terribile dei fiori del male, e 
peggio; il mio lettore aspetta ch’io 
gli dia un saggio di questa poesia 
simbolistica, tutt’affatto opposta a 
quella sana del De Rubris; ma no, non 
lo faccio: lo spaventerei troppo!3 

È chiaramente il Palazzeschi ancora 
immerso nelle sublimazioni decadenti 
della seconda metà dell’Ottocento, 
perso in un viaggio sperimentale — o 
persino “rivoluzionario” — che tuttavia 
guarda all’immediato passato e da lì 
restituisce liriche cariche di fughe in un 
mondo fiabesco venato “di tristezza, 
di scoramento, di languore” quello che 
il già crepuscolare Moretti racconta 
nelle righe appena citate.  

3 Cfr. Romanzo storico e poesia simbolista, in «Il 
Faro romagnolo», 1 agosto 1906.
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Un giudizio tanto netto quanto 
prezioso per comprendere il 
primissimo tempo della poesia 
di Palazzeschi, allora ancora 
sostanzialmente sconosciuto alla 
critica ma capace di catturare 
l’attenzione, la stima e l’affetto di 
Sergio Corazzini che a lui si legò 
attraverso una profonda — benché 
solo epistolare — amicizia dall’inverno 
del 1906 fino alla sua prematura 
scomparsa nel giugno 1907. 

Una morte, quella del giovane 
poeta romano Corazzini, che scosse 
l’altrettanto giovane poeta fiorentino, 
spingendolo oltre quella “mescolanza 
di Wilde e di Mill, di Mallarmé e di 
Baudelaire” che Moretti lamentava 
in I cavalli bianchi e che ancora si 
sarebbe fatta sentire nella successiva 
raccolta, sempre autoprodotta, 
Lanterna del 1907 (Stabilimento 
Tipografico Aldino, poi ricopertinata e 
messa in commercio sotto le insegne 
di “Cesare Blanc”, editore inventato 
da Palazzeschi che prese il nome, 
come è ben noto, dal proprio gatto)4. 
Ed è in effetti solo nel 1908 con il 
primo romanzo :riflessi — in seguito 
pubblicato con il titolo Allegoria di 
Novembre all’interno del volume 
Romanzi straordinari, edito da 
Vallecchi nel 1943 — che la svolta dello 
scrittore fiorentino, la sua conversione 

4 Si veda la recensione di Moretti apparsa 
sempre sul «Faro romagnolo» del 20 ottobre 1907 
firmata con lo pseudonimo “Il Bibliofilo”.

al riso, al comico e all’ironia come 
armi non solo di resistenza ma più 
propriamente di sovversione cominciò 
a prendere forma, facendo emergere 
il Palazzeschi progressivamente 
pronto per l’invettiva avanguardista 
contro il dolore del 1914.

Di nuovo stampato a proprie spese 
e di nuovo per “Cesare Blanc”, :riflessi 
— così chiamato facendo riferimento 
ai versi di Lanterna «sul raggio 
soltanto rimangono lievi impalpabili 
/ sfumate di luci, di nebbia: Riflessi — 
segnò un momento di trasformazione 
esistenziale, più tardi ricordato 
dall’autore nella prefazione a Opere 
giovanili (Mondadori, 1958) come 
un romanzo capace di rispecchiare 
«fedelmente una giovinezza turbata 
e quasi disperata. E tale fu la mia 
fino al giorno che tale disperazione e 
turbamento come un miracolo, come 
per virtù di un incantesimo del quale 
non saprei io stesso spiegare il mistero 
(approfondita coscienza della vita, 
degli altri e di me stesso?) si risolsero 
in allegri. E pur rimanendo un solitario 
fedele e geloso della mia solitudine, fui 
da quel giorno molto allegro, sempre 
più allegro. Poche persone di questo 
mondo risero quanto io ho riso, e tale 
ho saputo conservarmi fino alla mia 
vecchiaia»5.

Un’evoluzione verso l’allegria come 

5   Cfr. A. Palazzeschi, “Premessa”, in Opere 
giovanili, Mondadori, Milano 1958, p. 2.
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antidoto alla profonda e comunque 
indelebile angoscia che segna l’essere 
umano riassunta dall’evoluzione 
di Valentino Kore — protagonista 
di :riflessi — ancora afflitto,, dopo 
quindici anni, dal suicidio della madre. 
Attraverso le lettere inviate all’amante 
John Mare per raccontare il proprio 
ritorno alla villa di famiglia, il lettore 
è chiamato ad assistere all’inevitabile 
discesa di Valentino verso un 
luogo di denso dolore e di delirio. 
L’inquietante atmosfera della casa si 
popola di presagi tetri e di costruzioni 
paranoiche, mentre l’infelice nostalgia 
per la propria giovinezza andata, 
per la madre perduta eppure ancora 
presente e bramata per la sua 
bellezza, invade la scena. Ed è questo 
ossessivo pensiero — quello per la 
bellezza passata, dissolta insieme 
alla calda felicità che incarnava — a 
spingere Valentino verso la decisione 
finale: illuminare e rendere di nuovo 
viva la villa come un tempo lo era 
stata, organizzare una grande festa 
senza invitati intorno al ritratto della 
madre, godere per un’ultima volta del 
mondo favoloso che in quella casa era 
esistito e poi sparire, lasciando i vivi a 
porsi insolubili domande sulla propria 
fine.

È certo in qualche modo possibile 
leggere la parabola del protagonista 
— la sua caduta nel delirio sotto 
il peso del fantasma materno e 
dell’incapacità di recidere quel 
complesso e morboso legame, nonché 

la risalita verso quell’ultimo atto di 
vita, per quanto lugubre esso possa 
apparire — come la trascrizione 
romanzata della conversione dello 
stesso Palazzeschi a un nuovo tipo di 
volontà. Alla volontà di vivere, prima 
di tutto, e di vivere festeggiando, 
celebrando, ridendo, godendo 
dell’attimo rovesciando l’angoscia in 
azione. Valentino scompare, e con 
lui scompaiono — o meglio, vengono 
provvisoriamente messi a tacere — 
gli invadenti legami con il passato, 
i sensi di colpa, i ripiegamenti sul 
dolore del primissimo Palazzeschi, 
permettendogli così di abbracciare 
una nuova stagione.
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1 •   Lanterna

Firenze, 1907, Stab. Tipografico Aldino, 
brossura avorio con unghie stampata in 
nero ai piatti e al dorso, in 8°, pp. 98 [2] in 
carta di pregio ad alta grammatura, con 
barbe.

EDIZIONE ORIGINALE.

Ottimo esemplare (fioritura al piatto 
posteriore, tracce di umidità all’angolo 
superiore delle prime carte).

Rara opera seconda pubblicata a 
proprie spese come la prima raccolta, 
ormai rarissima, I cavalli bianchi. Usci-
ta nel 1907, essa appartiene al primo 
periodo di Aldo Palazzeschi, ancora 
immerso in atmosfere simboliste e 
legato a gusto e stile tardo ottocente-
schi. Aperta da Torre burla e chiusa da 
La Gavotta di Kirò, la silloge è formata 
da quindici liriche di media lunghezza 
e della suite Rosario (con componi-
menti di tre versi ciascuno).

€ 700

2 •   Lanterna [ricopertinata]
Firenze, 1907, in copertina: Editore Cesare 
Blanc; al frontespizio: Stab. Tipografico 
Aldino, brossura rossa stampata in nero ai 
piatti e al dorso, in 8°, pp. 98 [2] in carta di 
pregio ad alta grammatura, con barbe.

EDIZIONE ORIGINALE NELLA RARISSIMA 
EMISSIONE RICOPERTINATA CON INDICA-
ZIONE FITTIZIA “(2ª EDIZIONE)”.

Restauro professionale al dorso e in mini-
mi punti marginali; nel complesso un più 
che buon esemplare in brossura.

Rarissima emissione ricopertinata di 
Lanterna voluta da Palazzeschi verso 
la fine del 1907. Originariamente pub-
blicata riportando al piatto anteriore 
l’indicazione “Stab. Tipografico Aldino”, 
in questa versione gli esemplari in-
venduti vennero messi in circolazione 
con brossura rossa riportante alla 
copertina il nome di un editore fittizio, 
ovvero “Cesare Blanc”, nome di fan-
tasia come è noto “rubato” dal poeta 
e scrittore fiorentino al gatto di casa 
e con prezzo abbassato da 3 a 2 lire. 
Non una seconda edizione, dunque — 
benché “2ª Edizione” venga dichiarato 
sempre al piatto anteriore —, ma una 
nuova emissione della stessa tiratura 
(come più tardi sarebbe accaduto con 
gli esemplari posti in commercio con 
la pecetta «Poesia»).

€ 450
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3 •   Lanterna [pecetta 
«Poesia»]
Firenze, 1907, Stab. Tipografico Aldino, 
brossura avorio con unghie stampata in 
nero ai piatti e al dorso, in 8°, pp. 98 [2] in 
carta di pregio ad alta grammatura, con 
barbe.

EDIZIONE ORIGINALE NELL’EMISSIONE 
“«POESIA» ORGANO DEL FUTURISMO”.

Segni di umidità all’angolo superiore delle 
prime cinque carte, segni al dorso, ma nel 
complesso ottimo esemplare impreziosito 
dalla rarissima pecetta “«Poesia» Organo 
del Futurismo”.

Dopo l’adesione di Palazzeschi al 
futurismo nel 1909, le prime tre opere 
— I cavalli bianchi e la qui presentata 
Lanterna e :riflessi — vennero rimes-
se in circolazione con l’etichetta delle 
edizioni di Marinetti. Una nuova emis-
sione realizzata con gli invenduti della 
prima tiratura, dunque, probabilmente 
limitata a 250 esemplari.

€ 900

4 •   : riflessi
Firenze, 1908, Cesare Blanc (Stab. Tipogra-
fico Aldino), brossura in bella carta di tono 
grigio chiaro stampata in blu al piatto 
anteriore e al dorso, in 16°, pp. [8] 184 [2].

EDIZIONE ORIGINALE.

Più che buon esemplare (dorso e carte 
brunite; parziale fioritura alle carte).

Primo romanzo di Palazzeschi, succes-
sivamente ripubblicato — con il titolo 
Allegoria di Novembre e in versione 
modificata — all’interno della raccolta 
Vallecchi del 1943 Romanzi straordi-
nari. Stampato presso la Tipografia 
Aldino, al piatto anteriore è riportata 
l’indicazione della casa editrice di 
fantasia “Editore Cesare Blanc”. Come 
per Lanterna, gli invenduti di questo 
straordinario esordio narrativo ven-
nero rimessi in circolazione della casa 
editrice di Marinetti «Poesia».

€ 700
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E quella stagione arrivò pienamente 
con Poemi, raccolta pubblicata 
nel 1909 presso lo Stabilimento 
Tipografico Aldino con la bella 
copertina disegnata dallo stesso 
Palazzeschi. Accolta da Marinetti 
come un esempio di «odio formidabile 
per tutti i sentieri battuti, e uno sforzo, 
talvolta riuscitissimo, per rivelare in 
modo assolutamente nuovo un’anima 
indubbiamente nuova»6, lo spirito della 
silloge è perfettamente espresso dalla 
notissima lirica Chi sono? :

Son forse un poeta?
No, certo.

Non scrive che una parola, ben strana,
la penna dell’anima mia:

“follia”.
Son dunque un pittore?

Neanche.
Non ha che un colore

la tavolozza dell’anima mia:
“malinconia”.

Un musico, allora?
Nemmeno.

Non c’è che una nota
nella tastiera dell’anima mia:

“nostalgia”.
Son dunque... che cosa?

Io metto una lente
davanti al mio cuore

per farlo vedere alla gente.
Chi sono?

Il saltimbanco dell’anima mia 

6 Lettera di Marinetti del maggio 1909. Per 
questa e per le successive lettere citate si veda: 
Carteggio Marinetti Palazzeschi, Mondadori, Mila-
no 1978.

“Nostalgia” e “malinconia” come 
cifre dell’anima, certo, ma raccontate 
dalla penna “folle” di un uomo che 
non è né poeta né pittore né musico, 
ma “saltimbanco”, giullare in grado 
di affrancarsi da categorie e percorsi 
lineari, sovvertitore di significati in 
cui pianto e riso possono non solo 
convivere, ma mescolarsi in una 
gioiosa e creativa confusione.

Era l’anno del Manifesto del 
futurismo apparso sulle colonne del 
«Figaro» del 9 febbraio ed è in quel 
fermento che il legame tra Marinetti 
e Palazzeschi si creò rapidamente, 
portando alla pubblicazione 
all’interno delle Edizioni Futuriste 
di «Poesia» di L’Incendiario (1910) 
e del capolavoro palazzeschiano 
Il codice di Perelà (1911).. Definito 
da Marinetti in una lettera privata 
come «uno dei più valorosi futuristi 
[…] uno di quei rari cervelli che 
noi ammiriamo senza restrizioni», 
l’ingresso ufficiale di Palazzeschi nella 
compagine avanguardista venne 
celebrato il 12 gennaio 1910 al Teatro 
Politeama Rossetti di Trieste, quando 
il saltimbanco timido e solitario venne 
chiamato a leggere pubblicamente 
la propria La regola del sole durante 
la prima storica “serata di poesia 
futurista”, dal tono ovviamente non 
soltanto dissacrante ma anche 
fortemente irredentista, nazionalista e 
belligerante.

Aspetti questi destinati a causare, 
con lo scoppio e il procedere della 

2. 
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prima guerra mondiale, una profonda 
frattura tra Palazzeschi e Marinetti, 
avverso, come alcuni passaggi del 
Codice di Perelà già rivelano e come 
la posizione assunta più tardi verso 
il fascismo prima e il comunismo poi 
renderà esplicito, a qualsivoglia forma 
di estremismo politico e di fanatismo.

Eppure, al netto di tali differenze, 
l’amicizia e la stima tra i due furono 
sincere e solide, con lo scrittore 
fiorentino pronto a essere al fianco 
del poeta avanguardista durante il 
processo mosso dalla magistratura 
milanese contro il Mafarka — 
dedicato, insieme ad altri “fratelli 
futuristi”, allo stesso Palazzeschi — 
per oscenità e oltraggio al pudore. 
Presente alle tumultuose serate 
futuriste di Torino e di Napoli, per il 
ben più mite inventore dell’“uomo 
di fumo” Perelà l’incontro con 
Marinetti — «puro idealista e autentico 
gentiluomo»7 — significò poter fare 
esperienza di quell’esplosione di 
vitalità aggressiva e spregiudicata, 
di desiderio di dar fuoco al vecchio 
per sperimentare il nuovo senza pesi 
e in assoluta libertà che certo già 
avvertiva come bisogno privato ma 
che, attraverso quel legame, si fecero 
pratica collettiva e appartenenza 
— benché breve e vissuta con 
indipendenza — a un movimento che 
lo sostenne, permettendogli di trovare 

7 Così definito da Palazzeschi in G. Spagnoletti, 
Palazzeschi, cit., p. 90.

una casa per la sua anima inquieta.
Ne è una prova questa lettera 

inviatagli da Marinetti nel 1910, quando 
la stesura del Perelà non era ancora 
del tutto ultimata:

Carissimo Palazzeschi,
[…] farò uscire tra qualche giorno un 
articolo circolare, ben fatto sul tuo 
Perelà, che mi piace sempre più e la 
cui profonda originalità scombussola 
la mente a molta gente. Ho intenzioni 
anzi di proclamarne la grandezza, 
declamandone dei brani nella prossima 
Serata di Como, che avrà luogo il 20 di 
questo mese.
Insisterò fino alla vittoria: non temere. 
Strafottiti degli attacchi, delle ostilità e 
lavora con accanimento al tuo volume 
di versi. Vincerai sicuramente, purché 
t’infischi solennemente di tutto quello 
che sbraitano intorno a noi e contro di 
noi.
Ti abbraccio fraternamente. Tutti gli 
amici ti salutano
TUO.

Dichiarato nell’Incendiario del 
1910 il nuovo statuto del poeta — «Il 
poeta si diverte, / pazzamente, / 
smisuratamente! / Non lo state a 
insolentire, / lasciatelo divertire / 
poveretto, / queste piccole corbellerie 
/ sono il suo diletto / Cucù rurù / 
rurù cucù / cuccuccurucù!»8 —, è con 
Il codice di Perelà che Palazzeschi 
raggiunse nuove e impressionanti 

8 Si tratta del famosissimo componimento  
E lasciatemi divertire!.
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vette sperimentali. Riedito nel 1920 
da Vallecchi con il titolo Perelà uomo 
di fumo e poi apparso in nuovo 
edizioni parzialmente modificate (fino 
a quella definitiva del 1954), questo 
“antiromanzo” uscì come già ricordato 
nel febbraio del 1911 per le Edizioni 
di «Poesia», nei giorni successivi al 
lancio futurista di manifesti alla Scala 
durante una replica del Cavaliere 
della rosa. Per Marinetti, quel libro 
che rappresentava il primo esempio 
di “romanzo sintetico”, audace nella 
struttura e nel contenuto tanto da 
attirarsi accuse di pornografia, non 
poteva che essere un’ulteriore tappa 
nella gloriosa marcia della sua 
avanguardia. Per Palazzeschi, pure 
ancora partecipe al movimento e in 
certa misura a esso debitore, Perelà 
era il frutto faticoso e straordinario di 
una fantasia eccezionale in atto prima 
e dopo il futurismo, la sua “favola 
più area” come ebbe a definirla che 
esprimeva — come scrisse invece 
Gargano in una recensione — il suo 
«personale e fresco amor di poesia 
indipendente da Scuole, da gruppi e, in 
questo caso, da riunioni equivoche»9.

9 Giudizio riportato in G. Spagnoletti, Palazze-
schi, cit., p. 143.
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5 •   Poemi di Aldo 
Palazzeschi 
Firenze, 1909, s.n. (Stab. Tipografico Aldino, 
diretto da L. Franceschini), brossura avorio 
stampata in nero ai piatti e al dorso; co-
pertina disegnata interamente dall’autore, 
con titolo in rosso, in 8° grande, pp. [4] 148 
[2 bianche] in carta forte in barbe, stam-
pata in nero e rosso.

EDIZIONE ORIGINALE.

Ottimo esemplare, eccezionalmente pulito 
all’interno e ben conservato anche alla co-
pertina (uniforme brunitura; dorso rinfor-
zato con supporto in carta simile; piccole 
mancanze a testa e piede) e pregiato da 
bella dedica autografa dell’autore vergata 
in grande alla terza pagina: «a G. Perinello 
| con affetto | Aldo Palazzeschi | Firenze 31 
Dicembre 1913». Si tratta probabilmente 
del compositore Carlo Perinello (1877-
1942), che nel 1939 musicò «Tre canzoni su 
parole di Aldo Palazzeschi».

«Caro collega, ho ricevuto con vivissi-
mo piacere i vostri poemi, e, guidato 
da un infallibile istinto, ne ho intra-
presa immediatamente una lettura 

attentissima. | I vostri poemi mi hanno 
vivissimamente interessato per tutto 
ciò che rivelano in voi di non ancora 
espresso e di sicuramente originale. Vi 
è — nel vostro volume — [...] un odio 
formidabile per tutti i sentieri battuti, 
e uno sforzo, talvolta riuscitissimo, 
per rivelare in modo assolutamen-
te nuovo un’anima indubbiamente 
nuova». Così Marinetti, al principio del 
1909 (il curatore del carteggio data 
presuntivamente a maggio), risponde 
all’invio dei «Poemi» da parte di Palaz-
zeschi: stampato in sole 250 copie a 
spese dell’autore, sotto le cure fittizie 
di «Cesare Blanc», rappresenta di 
fatto la raccolta d’inaugurazione della 
stagione futurista dell’autore, arruo-
lato definitivamente nell’ottobre dello 
stesso anno e da lì fino al 1914 colonna 
portante del gruppo dei ‘poeti futuri-
sti’. Impaginato con gusto preraffae-
lita, ricorda moltissimo nel formato e 
nella concezione l’opera prima I cavalli 
bianchi tirata in sole cento copie e an-
cora acerbi sotto il profilo poetico.  
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Nei Poemi, invece, c’è già un Palazze-
schi piuttosto maturo, apprezzato, tra 
gli altri, da Marino Moretti («Ci sono 
delle poesie in questo libro per le quali 
io vado pazzo addirittura», ) e Corrado 
Govoni, la cui poetica è mirabilmente 
sintetizzata nel componimento d’a-
pertura Chi sono? (uno dei più anto-
logizzati della storia della letteratura 
italiana del Novecento): l’autore nega 
di essere poeta mentre pubblica una 
raccolta di Poemi; nega di essere 
pittore mentre illustra la suddetta 
raccolta con un suo disegno; conclude 
dunque col saltimbanco, aprendo la 
strada che culminerà nel manifesto 
futurista del Controdolore. 

€ 3.000
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6 •   L’Incendiario. Col 
rapporto sulla vittoria 
futurista di Trieste
Milano, 1910 (marzo), Edizioni Futuriste di 
“Poesia”, brossura verdina con stampa in 
magenta ai piatti e al dorso, in 16°, pp. 292 
[4].

EDIZIONE ORIGINALE.

Più che buon esemplare in brossura (segni 
del tempo perimetrali, particolarmente 
al dorso, interno lievemente brunito): la 
copia di Carlo Medici, il misterioso autore 
del romanzo horror «Gomoria», pregiata 
dalla dedica autografa dell’autore firmata 
«Milano, 10 marzo 1910».

Importante raccolta di poesie, in parte 
inedite; compare qui, tra le altre, la 
famosa E lasciatemi divertire. Apre il 
libro l’ampia prosa narrativa di Mari-
netti Rapporto sulla vittoria futurista 
di Trieste, seguita dalla raccolta Le 
fanfare della stampa. Il Futurismo e 
i Futuristi difesi da: Silvio Benco, Eda 
Gianelli, A. Bellotti, Paolo Arcari, A. 
Scocchi, V. Cuttin, Augusto Datta, G. 
Giacomelli, A.  Tamanini, rassegna 
stampa ricca di interessanti contenu-
ti. Pare che il libro sia stato messo al 
bando dalla censura austriaca nelle 
zone del triveneto, a causa del tono 
anti-austriaco dello scritto prefatorio 
marinettiano. È il primo volume a usci-

re con l’aggiornata sigla delle Edizioni 
futuriste di “Poesia”, e non più sempli-
cemente «Edizioni di “Poesia”». Tirato 
in mille copie stando al carteggio 
Marinetti-Palazzeschi, con l’autore che 
sostenne le spese di stampa, l’edito-
re quelle di diffusione; il 27 marzo ne 
esce un’interessante recensione sulla 
«Tavola rotonda» di Napoli (XX.10-12), 
puntualmente registrata in D’Ambro-
sio (Nuove verità crudeli, p. 134-s, nota 
38), elemento che fornisce un terminus 
ante quem per localizzare il mese di 
stampa. 

€ 1.000
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7 •   L’Incendiario. 1905-
1909. 2ª Edizione — 1° 
Migliaio
Milano, 1913 [marzo?], Edizioni Futuriste di 
«Poesia», brossura con titoli rossi e neri al 
piatto, in 8°, pp. 253 (3 di catalogo edito-
riale).

SECONDA EDIZIONE.

Ottimo esemplare.

Seconda edizione rivista e aumentata 
dell’opera originariamente uscita nel 
1910. La tiratura, secondo Cammarota, 
è da considerarsi di circa 2000 esem-
plari con indicazioni di migliaio fittizie 
riportate in copertina e al frontespizio.

€ 300

8 •   L’Incendiario. 1905-
1909. 2ª Edizione — 2° 
Migliaio

Milano, 1913 [marzo?], Edizioni Futuriste di 
«Poesia», brossura con titoli rossi e neri al 
piatto, in 8°, pp. 253 (3 di catalogo edito-
riale).

SECONDA EDIZIONE.

Esemplare normalmente brunito, ma nel 
complesso in ottimo stato.

€ 300

9 •   L’Incendiario. 1905-
1909. 2ª Edizione — 5° 
Migliaio
Milano, 1913 [marzo?], Edizioni Futuriste di 
«Poesia», brossura con titoli rossi e neri al 
piatto, in 8°, pp. 253 (3 di catalogo edito-
riale).

SECONDA EDIZIONE.

Brossura e carte fiorite, ma nel complesso 
più che buon esemplare.

€ 200
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10 •   Il codice di Perelà. 
Romanzo futurista. 7.° 
migliaio
Milano, Edizioni futuriste di “Poesia”, 1911 
[marzo], Edizioni futuriste di “Poesia”, 
brossura verde con titoli neri al piatto e 
al dorso, in 16°, pp. 2787 [11] con indice e 
catalogo delle Edizioni Futuriste di Poesia.

EDIZIONE ORIGINALE.

Fioritura alla brossura e alle prime carte, 
per il resto ottimo esemplare pregiato da 
dedica autografa dell’autore.

Il capolavoro del Palazzeschi futurista 
e probabilmente il suo capolavoro 
in assoluto per la vena arditamente 
sperimentale che lo attraversa e che 
supera i canoni fin lì associati alla 
forma-romanzo. Salutato con enor-
me entusiasmo da Marinetti — per le 
cui Edizioni futuriste di “Poesia” il libro 
comparve in prima edizione (con indi-
cazioni di migliaio fittizie) — e in segui-
to oggetto di attente e continue analisi 
e interpretazioni da parte della critica, 
il libro venne successivamente più vol-
te ripubblicato — a partire dall’edizio-
ne Vallecchi del 1920 — con modifiche 
apportate dallo stesso autore (fino 
alla versione definitiva del 1954).

€ 2.000

11 •   Il codice di Perelà. 
Romanzo futurista. 10.° 
migliaio
Milano, Edizioni futuriste di “Poesia”, 1911 
[marzo], Edizioni futuriste di “Poesia”, 
brossura verde con titoli neri al piatto e 
al dorso, in 16°, pp. 2787 [11] con indice e 
catalogo delle Edizioni Futuriste di Poesia.

EDIZIONE ORIGINALE.

Ottimo esemplare (perimetrale fioritura 
al piatto anteriore e ai tagli). Timbro al 
frontespizio.

€ 1.500
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12 •   Il Codice di Perelà
Firenze, 1920, Vallecchi, brossura avorio 
con titoli blu e neri al piatto anteriore, neri 
al dorso, in 16°, pp. [2] 272 [2].

PRIMA EDIZIONE VALLECCHI.

Ottimo esemplare.

Prima edizione Vallecchi e seconda 
edizione rielaborata priva, a conferma 
del legame ormai interrotto dal 1914, 
della dedica a Marinetti presente inve-
ce nella prima edizione.

€ 250

13 •   Perelà. Uomo di fumo. 
Nuova edizione
Firenze, 1954, Vallecchi, brossura con 
sovracoperta illustrata con titoli a colori, in 
16°, pp. [4] 302 [6].

NUOVA EDIZIONE.

Segni del tempo alla sovracoperta e pri-
ma carta fiorita ma nel complesso più che 
buon esemplare. Conserva scheda biblio-
grafica editoriale.

Terza edizione complessiva dell’opera 
originariamente pubblicata nel 1911 
che devo però essere considerata 
a tutti gli effetti — come del resto è 

riportato al frontespizio — come una 
nuova edizione, uscita dopo una lunga 
e integrale riscrittura del testo da par-
te dell’autore e in seguito da lui consi-
derata come la versione definitiva.

€ 100
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“Equivoca” — o per meglio dire 
soltanto imbarazzante per il 
temperamento non votato allo 
scontro e alla pubblica e costante 
contestazione di Palazzeschi — la 
compagnia futurista cominciò 
davvero a farsi in occasione della 
“spedizione punitiva” voluta da 
Martinetti contro Ardengo Soffici, reo 
di aver firmato il polemico articolo — 
apparso su «La Voce» del 22 giugno 
1911 — Arte libera e pittura futurista, 
dedicato alla Mostra d’arte libera 
inaugurata da Boccioni, Carrà e 
Russolo nello stesso anno a Milano. 
La stroncatura, come è noto, diede 
origine a un primo agguato contro 
Soffici al Caffè delle Giubbe Rosse 
di Firenze, seguito da una rissa alla 
stazione di Santa Maria Novella a cui 
presero parte, dal lato vociano, anche 
Prezzolini, Slataper e Spaini e da 
quello futurista Marinetti, Boccioni e 
Carrà. Il regolamento di conti in pieno 
stile avanguardista si sarebbe da lì a 
poco concluso in Questura, senza che 
Palazzeschi si muovesse dalla propria 
casa fiorentina per “difendere” gli 
amici futuristi o per salutarli prima del 
loro ritorno a Milano, come conferma 
questa lettera di Marinetti: 

Caro Palazzeschi, 
mi dispiace di non averti visto 
alla partenza. Avrai saputo che la 
seconda cazzottatura fu superiore 
alla prima e che la faccia di Prezzolini 

è completamente deformata. Noi ci 
siamo già rimessi al lavoro con la 
nostra solita elasticità futurista. Ti 
saluto fraternamente. TUO.

La “cazzottatura” con il direttore 
della «Voce» — alle cui colonne 
Palazzeschi avrebbe affidato il proprio 
commiato dal movimento futurista 
nel numero 8 del 28 aprile 1914 — ben 
simboleggia, pur nella sua dimensione 
goliardica e in fondo innocua, tutto 
ciò che divideva il mite saltimbanco 
dalla virilistica esuberanza futurista. 
L’invito di Marinetti, rivolto sempre 
in una lettera, a essere «scatenato, 
aggressivo e futurista nella vita 
come lo sei nell’arte», non poteva 
che fallire, specie nel momento in cui 
quell’aggressività si sarebbe ancor 
più convintamente riversata nel 
campo — incommensurabilmente 
più serio rispetto a una disputa tra 
artisti e letterati — della politica e 
della guerra. E così, dopo la seconda 
edizione del 1913 di L’Incendiario 
e la collaborazione all’Almanacco 
purgativo 1914, arrivò l’ultimo atto 
del Palazzeschi futurista con la 
pubblicazione, sulle pagine di 
«Lacerba» del 15 gennaio 1914, di Il 
controdolore.

Culmine, come già si diceva, del 
suo personale percorso di conversione 
al riso come chiave più sicura di 
accesso alla vera profondità e insieme 
manifesto permesso dalla a lungo 

3. 
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benefica influenza del dissacrante 
spirito futurista, le cinque pagine 
poste in apertura del quindicinale 
fondato a Firenze nel 1913 da Soffici 
e Papini — con la collaborazione 
fondamentale dello stesso Palazzeschi 
— dopo l’uscita da «La Voce» e il 
conseguente “tradimento” dell’amico 
Prezzolini, muovono dalle ragioni di 
Dio nel momento della creazione — 
«Egli non à creato, no, rassicuratevi, 
per un tragico, o malinconico, o 
nostalgico fine; à creato perché ciò lo 
divertiva» — per poi indagare il modo 
in cui dovremmo vivere — «bisogna 
abituarsi a ridere di tutto quello di cui 
abitualmente si piange, sviluppando 
la nostra profondità. L’uomo non può 
essere considerato seriamente che 
quando ride» —, fino alle estreme 
ma logiche «Conclusioni» introdotte 
dal proclama: «Noi futuristi vogliamo 
guarire le razze latine, e specialmente 
la nostra, dal Dolore cosciente, 
lue passatista aggravata dal 
romanticismo cronico, dall’affettività 
mostruosa e dal sentimentalismo 
pietoso che deprimono ogni italiano», 
seguita poi dall’ingiunzione alla gioia, 
alla comicità, alla trasformazione di 
ospedali e cimiteri in luoghi di ritrovo 
e di burle carnevalesche e dall’invito a 
«entrare nella luce della risata»10.

Benché accolta con il consueto 
calore fraterno da Marinetti, dopo 
la pubblicazione di Il controdolore,  

10   Cfr. «Lacerba», II, 2, 15 gennaio 1914.

le strade dei due amici e sodali si 
separarono: partito per Parigi nel 
marzo del 1914, Palazzeschi trascorse 
nell’amatissima capitale francese 
alcune settimane in compagnia di 
Papini, Soffici, Carrà e Boccioni prima 
di tornare a Firenze avendo ormai 
chiaro ciò che di terribile stava per 
verificarsi sul palcoscenico della 
storia e quanto incompatibile fosse 
ormai la sua vocazione pacifista 
con l’interventismo guerrafondaio di 
Marinetti e di gran parte dei futuristi. 
Giunse così, in questo clima, la 
dichiarazione poco sopra ricordata 
apparsa su «La Voce» del 28 aprile 
1914 in cui Palazzeschi scriveva: «Da 
oggi io non ho più nulla a che fare 
con il movimento futurista. Se F.T. 
Marinetti si servisse del mio nome 
per il suo movimento lo farebbe 
abusivamente»11. 

Attribuita dalla redazione vociana 
al recente ingresso nel Movimento 
Futurista dei già membri di «La Difesa 
dell’Arte» Bruno Corradini e di Emilio 
Settimelli, le ragioni di quell’addio 
devono essere verosimilmente 
cercate nell’atteggiamento politico 
dell’apolitico Palazzeschi e al suo stato 
d’animo in quel particolare e tragico 
momento, come dimostra questo 
passaggio dell’articolo dall’eloquente 
titolo Neutrale pubblicato su «Lacerba» 
il primo dicembre 1914:

Mi pare si cominci ad esagerare. 

11 «La Voce», VI, 8, 28 aprile 1914.
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Noi possiamo odiare i tedeschi e 
amare i francesi, odiare i francesi e 
amare i tedeschi, amarli tutti e due, 
mandarli tutti e due al diavolo. Quattro 
possibilità invece di una sola. Perché 
gridare che il nostro non è un governo 
intelligente? Viva la neutralità…I russi 
hanno dovuto correre fino ai confini 
della loro terra per trovare i propri 
nemici. Lo stesso hanno dovuto fare 
i tedeschi per trovare i loro. Io non 
ho che a starmene tranquillamente 
affacciato alla finestra per veder 
passare i miei…Mi offrite una guerra 
che ha per mezzo la morte e per fine la 
vita, io ve ne domando una che abbia 
per mezzo la vita e per fine la morte.12

Si tratta di un testo straordinario 
per il coraggio e il sano individualismo 
che dichiara, per la rivendicazione 
al diritto di amare e di odiare chi si 
vuole — persino amare francesi e 
tedeschi odiando invece gli italiani — 
senza farsi guidare e governare da 
folli sentimenti collettivi. Una presa 
di posizione serissima e tuttavia 
irriverente — «Mi offrite una guerra 
che ha per mezzo la morte e per fine 
la vita, io ve ne domando una che 
abbia per mezzo la vita e per fine la 
morte» — che costò a Palazzeschi la 
diffidenza di amici storici e soprattutto 
un senso di estraneità da quel clima 
di macabra e insieme infantile 
fascinazione per la guerra.

12 «Lacerba», II, 24, 1 dicembre 1914.
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14 •   Aa.Vv. (Marinetti, 
Buzzi, Govoni, Folgore, 
Palazzeschi, Altomare, 
Bètuda, Cardile, G. Carrieri, 
Cavacchioli, d’Alba, 
Manzella-Frontini, Mazza) 
— I poeti futuristi […] 
con un proclama di F.T. 
Marinetti e uno studio sul 
verso libero di Paolo Buzzi
Milano, 1912 [agosto?], Edizioni futuriste di 
“Poesia”, brossura rossa stampata in nero 
ai piatti e al dorso, con titolazione cubitale 
al piatto anteriore, in 8°, pp. 428 [8].

EDIZIONE ORIGINALE.

Ottimo esemplare con normali fisiologici 
piccoli difetti in copertina (dorso legger-
mente scolorito, con una lacerazione 
senza perdite fermata al piede e principio 
di distacco a testa e piede delle cerniere), 
comunque ben conservata nel suo rosso 
vivo; interno fresco e pulito; indicazione di 
«13° migliaio» in copertina.

La prima antologia dei poeti futuristi. 
Precedono una serie di scritti di Ma-
rinetti (Proclama ai giovani italiani; 
Manifesto tecnico della letteratura 
futurista; Risposta alle obiezioni; Bat-
taglia. Peso + odore), della Direzione 
del Movimento futurista (L’atmosfera 

futurista creata da noi; Le vittorie della 
pittura futurista) e di Paolo Buzzi (Il 
verso libero). Poesie e parolibere di Al-
tomare, Bètuda, Buzzi, Cardile, Carrieri, 
Cavacchioli, d’Alba, Folgore, Govoni, 
Manzella-Frontini, Marinetti, Mazza 
e di  Palazzeschi (con una selezione 
curiosa da E lasciatemi divertire!). La 
tiratura fu larghissima: nelle lettere 
a Palazzeschi, Marinetti parla (seria-
mente) di 20.000 copie; e aggiunge: 
«Sarà diffuso in Europa e in America, 
con uno slancio più che americano. 
Metterò a disposizione di ognuno dei 
poeti del gruppo due o trecento copie» 
(cit. in Salaris).

€ 500

15 •   Aa.Vv. (Tavolato, 
Papini, Palazzeschi, Folgore, 
Soffici) — Almanacco 
purgativo 1914

Firenze, 1913 [dicembre], Tipografia A. Val-
lecchi e C., brossura disegnata da Soffici a 
tre colori con combinazioni varianti; dorso 
muto e quarta di copertina pubblicitaria, in 
16°, pp. 148 [12]; con illustrazioni in bianco e 
nero nel testo.

EDIZIONE ORIGINALE.

Raccolta di scritti parodistici attribuiti 
a varie personalità, in verità composti 
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da Folgore, Tavolato, Soffici, Palazze-
schi e Papini. Nove pregevoli illustra-
zioni originali di Soffici — tra le quali 
alcune xilografie — ornano il volume, 
che fu pubblicato con una copertina 
molto colorata, ispirata allo stile delle 
réclame di inizio secolo, e stampata 
in numerose combinazioni di colori 
varianti.

A. ALMANACCO PURGATIVO 1914 
[COPERTINA AZZURRO-ROSA]

Esemplare con la copertina nella variante 
azzurra e rosa; in più che buone condizioni 
(normali segni del tempo perimetrali alla 
copertina, con qualche piega, brevi lacera-
zioni e piccole perdite trascurabili). 

€ 250

B. ALMANACCO PURGATIVO 1914 
[COPERTINA AZZURRO-ARANCIO]

Esemplare con la copertina nella variante 
azzurro e arancio; in buone condizioni, 
con difetti piuttosto evidenti alla copertina 
(ampia mancanza al dorso, peraltro muto; 
piccole mancanze perimetrali alla coper-
tina). 

€ 150

C. ALMANACCO PURGATIVO 1914 
[COPERTINA AZZURRO-VERDE]

Esemplare con la copertina azzurro e ver-
de; localizzati restauri alla copertina, par-
ticolarmente al dorso; per il resto in ottime 
condizioni, proveniente dalla collezione 
futurista di Giampiero Mughini.

€ 250

D. ALMANACCO PURGATIVO 1914 
[COPERTINA BLU-VERDE]

Esemplare con la copertina nella variante 
blu e verde; più che buon esemplare, con 
difetti perimetrali visibili in copertina e una 
lieve gora alla prima carta.

€ 200

E. ALMANACCO PURGATIVO 1914 
[COPERTINA ROSA-VERDE]

Esemplare con la copertina nella varian-
te rosa e verde; restauri perimetrali alla 
copertina, anche in dorso e quarta; prime 
carte con fioriture perimetrali, per il resto 
in più che buone condizioni.

€ 300

F. ALMANACCO PURGATIVO 1914 
[COPERTINA BLU-ROSA]

Esemplare con la copertina nella variante 
blu e rosa; difetti perimetrali alla coperti-
na, con brevi lacerazioni, piccole mancan-
ze e fessure fermate al dorso muto, per il 
resto in ordine.

€ 150

G. ALMANACCO PURGATIVO 1914 
[COPERTINA ARANCIO-VERDE]

Esemplare con la copertina nella rara 
variante arancione e verde; riparazione 
amatoriale al dorso, con applicazione di 
nastro adesivo bianco (comunque appena 
percepibile), per il resto in più che buone 
condizioni.

€ 300
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16 •   Aa.Vv. (Marinetti, 
Boccioni, Carrà, Russolo, 
Balla, Severini, Pratella, De 
Saint Point, Apollinaire, 
Palazzeschi) — I Manifesti 
del futurismo. Prima serie. 
2° migliaio [Copertina 
verde]
Firenze, 1914 [gennaio], Edizioni “Lacerba”, 
brossura in carta beige chiaro stampata 
al piatto e al dorso (design di Ardengo 
Soffici), in 16°, pp. 182 [2].

PRIMA EDIZIONE, EMISSIONE CON LA 
COPERTINA IN VERDE.

Prima raccolta italiana di «manifesti 
futuristi», ovvero tutti i principali testi 
teorici del movimento pubblicati alla 
data, approntata per i tipi della rivista 
«Lacerba» e stampata in un numero 
molto elevato di copie (20.000 secon-
do diverse fonti, e il numero potrebbe 
non essere esagerato viste le tirature 
del giornale — ai cui abbonati il libro 
veniva omaggiato) in tre varianti di 
copertina: a stampa verde, a stampa 
nera e — pare, ma non ne abbiamo 
mai potuto censire alcuna copia — a 
stampa rossa. In copertina l’indicazio-
ne di «prima serie» indica che se ne 
sarebbe dovuta pubblicare almeno 
una seconda, ma nel corso del 1914 

come è noto futuristi e lacerbiani 
addiverranno a una separazione, 
cancellando qualsiasi possibile pro-
getto comune. Il libro verrà assorbito 
nel catalogo delle Edizioni futuriste di 
«Poesia» di F.T. Marinetti. L’antologia 
lacerbiana pubblica la maggior parte 
dei manifesti compresi tra quello di 
fondazione e Il controdolore di Aldo 
Palazzeschi, appena uscito in volanti-
no e quindi sulle colonne di «Lacerba» 
II, 2 (15 gennaio 1914), ovvero: Ucci-
diamo il chiaro di luna, Manifesto dei 
pittori futuristi, La pittura futurista, 
Contro Venezia passatista, Discorso 
futurista ai veneziani, Manifesto dei 
musicisti futuristi, La musica futurista, 
Contro la Spagna passatista, Prefa-
zione al catalogo delle esposizioni di 
Parigi [&c.], Manifesto della donna 
futurista, La scultura futurista, Prefa-
zione al catalogo della 1a esposizione 
di scultura futurista a Parigi, Manife-
sto tecnico della letteratura futurista, 
Risposta alle obiezioni, La distruzione 
della quadratura, Manifesto futurista 
della lussuria, L’arte dei rumori, Distru-
zione della sintassi e Immaginazione 
senza fili: parole in libertà, L’antitra-
dizione futurista, La pittura dei suoni, 
rumori e odori, Il Teatro di varietà, 
Programma politico futurista. 

€ 400
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17 •   Il controdolore. 
Manifesto futurista
Milano, s.d. [ma: gennaio 1914], Direzione 
del Movimento Futurista [Stab. A. Taveg-
gia, via Ospedale, 3], autocopertinato a 
bifolio, 290x230 mm, pp. [4].

EDIZIONE ORIGINALE.

Ottimo esemplare.

Edizione in bifolio autocopertinato a 
cura della Direzione del Movimento 
Futurista con il manifesto Il controdo-
lore apparso anche sulle colonne di 
«Lacerba» del 15 gennaio 1914.

€ 450

18 •   Lacerba [diretta da 
Giovanni Papini e Ardengo 
Soffici]
Firenze, 1913 (gennaio)-1915 (maggio), 
Stampa: Tip. A. Vallecchi, 69 fascicoli 
rilegati in 3 volumi in mezza percallina 
bordeaux con angoli e piatti rossi, in 4°, pp. 

296; 336; 168; numerose illustrazioni b/n 
nel testo.

EDIZIONE ORIGINALE.

Preziosa collezione completa rilegata in 
tre volumi a margini sostanzialmente interi 
(compresi quelli dell’anno secondo che è 
di dimensione maggiore degli altri due), 
in legatura d’epoca, con le pagine ottima-
mente conservate.

Lungo i 69 numeri che compongono 
la collezione del celebre quindicina-
le (nel 1915 settimanale), fondato e 
diretto da Papini e Soffici, sono tra-
scorsi tutti i futuristi “eroici” e buona 
parte dei migliori giovani modernisti 
dell’Italia di allora (tra cui Ungaretti e 
Sbarbaro). Fu un’esperienza di libertà 
creativa senza precedenti, e negli anni 
di «Lacerba» l’avanguardia italiana si 
trovò davvero “sulla cima del mondo”. 
«Lacerba» apre con il fascicolo datato 
1° gennaio 1913, contenente il celebre 
editoriale Introibo, un manifesto in se-
dici punti numerati: la rivista è espres-
sione dei due fondatori, lo scrittore e 
polemista Giovanni Papini, e il pittore 
e incisore Ardengo Soffici, già insie-
me sulle pagine del «Leonardo» e, più 
recentemente, della «Voce». Tra i pri-
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missimi collaboratori, due scrittori che 
diverranno colonne del giornale: Italo 
Tavolato e Aldo Palazzeschi. Fin dal n. 
I.3 Papini cerca ripetutamente l’incon-
tro con il movimento di Marinetti; l’e-
sordio dei futuristi sulle pagine di «La-
cerba» avviene in grande stile con il n. 
I.6 (15 marzo 1913), consacrato agli au-
tori del movimento, che vi pubblicano 
anteprime assai importanti (Marinetti 
Adrianopoli assedio orchestra, Folgore 
Sensazione di turbine, Boccioni Fonda-
mento plastico della scultura e pittura 
futuriste, Govoni Città morta, Carrà 
Piani plastici come espansione sferica 
nello spazio); in quarta di copertina 
l’elenco delle Edizioni futuriste di «Poe-
sia» fa bella mostra di sé accanto alle 
Opere di Papini e alle Opere di Soffici. 
L’anno secondo di «Lacerba» nasce 
all’insegna di un profondo restyling, 
affidato alla creatività di Soffici, che 
inventa una nuova testata cubitale di 
grandissimo impatto, declinata anche 
nelle titolazioni interne con non minore 
felicità. Prosegue ancora più intensa 
la collaborazione futurista, con esiti di 
altissima qualità, anzitutto sul versan-
te iconografico, con le grandi tavole di 
Boccioni, Carrà, Severini, Archipenko; 
quindi con i virtuosismi paroliberi di 
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Marinetti, Carrà, Jannelli, Cangiullo 
e lo stesso Soffici, declinati sul piano 
musicale dagli intonarumori di Russolo 
(in particolare sui numeri II.5 e II.10). 
Proseguono dunque le uscite dei testi 
teorici, tra cui i manifesti marinettiani 
sullo Splendore geometrico e Onoma-
topee astratte e sensibilità numerica 
(II.6 e 7) fino al manifesto di Sant’Elia 
sull’Architettura futurista, pubblicato 
con corredo di sei tavole sul fascicolo 
II.15. Dal numero II.16 in poi, «Lacerba» 
cambia drasticamente: i fascicoli si 
assottigliano ed ospitano solo articoli 
di propaganda interventista redatti 
dai fondatori e dal circuito stretto dei 
lacerbiani. La parte iconografica cessa 
di esistere (tornerà più avanti ma in 
forma del tutto episodica e di segno 
per lo più poco interessante) e la 
parte letteraria torna interessante solo 
con gli ultimi numeri dell’anno. L’anno 
terzo — che apre anch’esso all’inse-
gna del restyling, un ritorno alle origini 
con efficace variatio in «caratteri rossi 
ricavati da stencil» (Salaris) — vedrà il 
futurismo citato solo in forma polemi-
ca e nel corso della querelle sviluppa-
tasi attorno al battibecco Carrà-Pap-
ini, Futurismo e marinettismo, relegata 
tuttavia alle ultime pagine del foglio. 

Accantonato il futurismo, emergono 
altre collaborazioni di altissima quali-
tà tra i poeti del modernismo italiano 
(livello già toccato con i componimenti 
di Camillo Sbarbaro pubblicati sui 
nn. I.12, II.11 e II.15, poi anche in III.5): la 
suite dai Canti orfici di Dino Campana 
in II.23 e l’ampia collaborazione nel 
corso del terzo anno con Giuseppe 
Ungaretti, che giovanissimo offre qui 
la primizia di molte delle poesie poi nel 
mitico Porto sepolto, la prima raccol-
ta stampata in ottanta esemplari a 
cura di Ettore Serra nel 1916. La rivista, 
passata con il 1915 da quindicinale a 
settimanale, chiude il 22 maggio con 
il numero III.21 mal numerato come 
«22», e un editoriale dal titolo Abbiamo 
vinto!, con riferimento alla sospirata 
dichiarazione di guerra all’Austria.  
Con l’entrata dell’Italia nel primo con-
flitto mondiale si considerava conclu-
sa la ragione d’essere della rivista che 
per tre intensi anni aveva dato voce 
alla più inquieta e creativa generazio-
ne di quel primissimo Novecento.

€ 5.500
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19 •   La Voce [diretta da 
Giuseppe Prezzolini]

Firenze, 1908-1916, Libreria della Voce 
(Stab. Tip. Aldino), fascicoli autocopertinati 
(poi, dal 1914, brossura con punto metal-
lico), in folio (dal 1913: in 8°), numero di 
pagine variabile.

EDIZIONE ORIGINALE.

Collezione completa in fascicoli sciolti 
complessivamente in ottimo stato conser-
vati in scatole in tela rossa divisi per anna-
ta, tasselli oro al dorso. Include i fascicoli 
di «La Voce Politica». 

Fondamentale rivista fondata nel 1908 
a Firenze da Giuseppe Prezzolini e 
Giovanni Papini e diretta quasi inin-
terrottamente dallo stesso Prezzolini 
(fatta eccezione per l’aprile-ottobre 
del 1912 in cui la direzione fu presa da 
Papini e per l’ultimo biennio di attività 
1914-1916 retto da Giuseppe De Ro-
bertis). Estremamente attenta anche 
a problemi di ordine politico e sociale 
— manifestando particolare sensibilità 
per l’alfabetizzazione, lo stato della 
scuola e per la questione meridionale 
—, «La Voce» fu per 8 anni una fucina 
di elaborazione e divulgazione lettera-

ria, artistica e culturale in senso ampio 
che ospitò contributi da alcuni tra i 
nomi più importanti e autorevoli del 
panorama italiano del tempo: dagli 
interventi di Croce, Amendola, Salve-
mini, Einaudi alle parole di Slataper, 
Michelstaedter, Boine, Stuparich, Sbar-
baro, Rebora, Campana, Ungaretti e 
dello stesso Palazzeschi, che proprio 
al numero 8 del 28 aprile 1914 (anno 
VI) affidò queste parole, anticipate 
e chiuse da preziosi commenti della 
redazione: «Aldo Palazzeschi ci prega 
di pubblicare la seguente dichiarazio-
ne: Da oggi io non ho più nulla a che 
fare con il movimento futurista. Se F.T. 
Marinetti si servisse del mio nome per 
il suo movimento lo farebbe abusi-
vamente. — Non ci sembra il caso di 
accompagnare questa importante 
dichiarazione con altro commento che 
l’annunzio dell’entrata nel Movimento 
futurista di B. Corradini ed E. Settimelli 
già collaboratori della Difesa dell’Arte 
sulla quale può istruire La Voce del 
1910». Sorretta — come testimonia la 
presenza di Benedetto Croce — da 
una forte vocazione antipositivista e 
filoidealista, la rivista — che avreb-
be dato vita anche a storici progetti 
editoriali, come le “Edizioni della Voce”, 
i “Quaderni della Voce” e la “Libreria 
della Voce” — non mancò di essere 
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attraversata da tensioni e infine da di-
visioni insanabili che avrebbero, ancor 
prima della chiusura nel 1916, condot-
to all’allontanamento di due figure 
fin lì centrali, ovvero il co-fondatore 
Giovanni Papini e Ardengo Soffici. Nel 
1913, infatti, in aperta polemica ormai 
con l’impostazione estetica e valoriale 
vociana, i due avrebbero dato vita al 
quindicinale «Lacerba». La separazio-
ne non impedì tuttavia una successi-
va collaborazione tra i due periodici, 
come dimostrano l’abbonamento 
cumulativo proposto già nel numero 

6 del primo anno di «Lacerba» e i libri 
promossi dalla neonata rivista di Pa-
pini e Soffici dati disponibili presso la 
Libreria della «Voce».

€ 7.000
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Quando l’entrata italiana nel primo 
conflitto mondiale venne ufficializzata 
nel maggio 1915, Palazzeschi non 
fu immediatamente chiamato alle 
armi. Già trentenne e in precedenza 
riformato, la cartolina lo raggiunse 
soltanto nel luglio del 1916. Non lo 
attendeva il fronte ma un lungo 
periodo trascorso tra la natia Firenze, 
Roma e Tivoli come soldato semplice 
del 3° Reggimento Genio Telegrafisti, 
periodo successivamente ricordato 
nel diario Due imperi…mancati. Agosto 
1914 — Agosto 1919 pubblicato da 
Vallecchi nel 1920, in cui il pacifismo 
e soprattutto la radicale denuncia 
dell’intollerabile retorica sulla patria e 
l’eroismo risuonano con vigore.

Ma ciò che qui più conta 
sottolineare, rispetto a questo 
tempo speso nello squallore e 
nell’insensatezza della guerra, è 
la trasformazione che, di nuovo, 
stava avvenendo in Palazzeschi. Il 
giovane impegnato pochi anni prima 
a convertire l’originaria melanconia 
in riso stava ora lasciando spazio 
all’uomo colpito da una profonda 
commozione religiosa. Non alieno a 
una qualche dimensione ultraterrena 
— se si pensa che, in fondo, anche 
Il controdolore si apriva, a modo 
proprio, con una digressione su Dio 
—, in quel momento Palazzeschi visse 
comunque una chiamata — non priva 
di momenti bui e inquieti, aggravati 
dalla vita militare — verso una nuova 
adesione a quel senso religioso così 
profondamente respirato in casa 

attraverso l’amata e sempre presente 
madre. 

Anche per questo il ritorno alla vita 
civile non rappresentò un ritorno alla 
normalità. Non soltanto Palazzeschi 
era cambiato, ma mutato era anche il 
clima intorno a lui: da poeta e scrittore 
nuovo arruolato e celebrato dai 
futuristi a sabotatore del nazionalismo 
e delle virtù patrie che, con maggiore 
vigore e in modo ancor più sinistro, 
infettavano l’Italia, il passo fu breve. 
Ciononosatante, gli anni Venti lo videro 
fortemente impegnato: pubblicato il 
già ricordato Due imperi…mancati e 
poi, sempre con Vallecchi, la novella Il 
re bello (1921) e la silloge Poesie 1904-
1909 (1925), fu la volta di La piramide. 
Scherzo di cattivo genere e fuor di 
luogo (1926, di nuovo per Vallecchi).

Iniziato già nel 1912 ma 
abbandonato allo scoppio del 
primo conflitto mondiale, il romanzo 
rappresenta la tensione tra sognare 
e fare e tra sognare di fare e fare 
davvero, accettando che la realtà sia 
fatalmente più deludente del sogno. 
Il protagonista progetta di visitare le 
città più belle del mondo e i luoghi 
più lontani, rimanendo infine solo 
sull’estremità della propria piramide, 
distante dagli altri, dalle decisioni, dalle 
azioni e dalle complesse spiegazioni: 
«Chi sa cosa credete che ci sia venuto 
a fare: Ah! Ah! Ah! Nulla, a pigliare un 
po’ di sole»13.

13  A. Palazzeschi, La piramide. Scherzo di cattivo 
genere e fuor di luogo, Vallecchi, Firenze 1926, p. 184.

4. 



30

Come è facile capire, non era certo il 
gusto per l’ironia a essersi consumato 
in Palazzeschi quanto piuttosto il 
carattere aggressivo che quell’ironia 
aveva assunto negli anni precedenti. 
Futurista per caso o per parziale 
convinzione, il saltimbanco era 
adesso pronto — di nuovo sospinto 
dallo spirito del tempo, ora non più 
elettrico come all’inizio del secolo e 
prossimo ad accogliere tragedie ancor 
più grandi — a togliersi la maschera 
dell’artista sovvertitore per volgersi, 
con sguardo nostalgico, al passato. 
Stampe dell’‘800, apparso dopo Poesie 
(Preda, 1930), è una prova chiarissima 
di tale spostamento. Pubblicato in 
prima edizione da Treves nel 1932 
sulla base di ricordi della Firenze di 
fine secolo già in parte approntati, su 
richiesta di Ugo Ojetti, per la rivista 
«Pegaso», e poi apparso per Vallecchi 
nel 1937 — nonché in edizione limitata e 
modificata impressa dalla prestigiosa 
Officina Bodoni di Gianni Mardersteig 
con litografie colorate a mano di Gianni 
Vagnetti  nel 1947 —, questo romanzo 
famigliare e di formazione presenta 
— con sguardo certo divertito ma 
anche profondamente dolce — quel 
mondo medio borghese dominato da 
convenzioni e piccole trasgressioni che 
aveva accolto e cresciuto lo scrittore 
al termine del XIX secolo. Un affresco 
storico e umano, pubblico e insieme 
intimo, che anticipò uno dei grandi 
successi di critica del Palazzeschi ormai 
maturo, ovvero Sorelle Materassi 
(Vallecchi, 1934).

Storia delle anziane ricamatrici 
Teresa e Caterina e della loro tranquilla 
e monotona vita a Coverciano finché 
il nipote Remo — giovane bello e 
spregiudicato — irrompe nelle loro 
esistenze risvegliando tenerezza 
ma anche desideri inconfessabili, il 
romanzo — inizialmente apparso a 
puntate su «Nuova Antologia» tra 
l’agosto e il settembre del 1934 — venne 
salutato come una potente riflessione 
sulla solitudine, sull’amore non 
conosciuto e sul potere della bellezza, 
ricevendo critiche non favorevoli — 
come ricorda Giacinto Spagnoletti nella 
sua preziosa biografia del 1971 — dal 
solo Elio Vittorini che scrisse: «Il tono 
dell’opera è casalingo e i personaggi 
s’impongono al lettore, dico si fanno 
sentire, per via soprattutto del puzzo 
che trasudano dalle gonne e dai piedi… 
Siamo indietro, insomma, da Perelà, 
dalle Poesie e anche dalle Stampe 
dell’Ottocento, dal Palazzeschi, voglio 
dire, che amiamo e abbiamo amato»14.

Un giudizio netto e quasi sprezzante, 
corretto tuttavia da lì a poco in 
occasione della raccolta di novelle Il 
palio dei buffi, comparso sempre per 
la fedele Vallecchi nel 1937. Carrellata 
di figure segnate da una qualche 
diversità rispetto alla norma e che 
perciò «si dibattono in un disagio fra la 
generale comunità umana; disagio che 
assume a un tempo aspetti di accesa 
comicità e di cupa tristezza»15, la nuova 

14 G. Spagnoletti, Palazzeschi, cit., pp. 233-234.

15 Ivi, p. 248.
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opera di Palazzeschi venne accolta da 
Vittorini con parole che suonano come 
un’incoronazione: «Finalmente sembra 
ci si accorga che il nostro più grande 
scrittore dopo Verga e D’Annunzio, 
è Aldo Palazzeschi» 16. Segnato da 
una profonda pietà per quegli esclusi 
verso cui non poteva non sentire — lui, 
rampollo della buona borghesia che 
si era dato prima al teatro e poi alla 
scrittura, omosessuale discreto ma non 
nascosto, pacifista e antitotalitario in 
tempi di esaltazione della violenza e di 
amore per i dittatori — una profonda 
vicinanza o ancor di più una cristiana 
comunione, Il palio dei buffi si muove 
— come già Sorelle Materassi — tra il 
“ritorno all’ordine” del Palazzeschi degli 
anni Trenta e il bisogno di continuare, 
seppur con intenzioni in parte 
diverse, la strada della dissacrazione 
in un momento in cui l’affacciarsi 
di una nuova guerra e l’ulteriore 
radicalizzazione del regime fascista 
— verso cui, come si è già detto, non 
aveva mai nutrito alcuna simpatia — 
spinsero lo scrittore a una vita ancora 
più ritirata dal punto di vista pubblico.

Colpito nel 1938 e nel 1940 dalla 
morte dei genitori — a cui rimase, 
al di là della conflittualità, sempre 
profondamente legato, vivendo con 
loro a Firenze sino al termine dei loro 
giorni —, nel 1941 Palazzeschi si trasferì 
a Roma per allontanarsi da quella 
casa e da quella città segnate ormai 

16 «Il Bargello», 28 febbraio 1937, recensione 
firmata con lo pseudonimo di Abulfeda.

dalla tristezza. Ancora saltimbanco 
nonostante l’età ormai non più 
giovanissima, quello spostamento 
significò scommettere su nuove 
possibilità di scoperta e di evasione, 
rifiutando la staticità e la pesantezza 
dei ricordi. E in effetti, la capitale fece 
riaffiorare lo scrittore mondano che, 
nonostante la costituzionale timidezza, 
aveva in gioventù frequentato salotti 
e serate, rimettendolo in contatto con 
circoli letterari e artistici e offrendogli 
— con il suo spirito a un tempo nobile 
e plebeo, sacro e profanissimo — il 
materiale che sarebbe confluito nel 
romanzo Roma, pubblicato nel 1953.

Ma prima ancora Palazzeschi 
si dedicò alla raccolta Romanzi 
straordinari. 1907 - 1914 (Vallecchi, 
1943) — che riprendeva :riflessi (con 
il titolo Allegoria di Novembre), Il 
codice di Perelà e La Piramide —, 
Nell’aria di Parigi (Edizioni di Cultura 
Moderna, 1945) e la cronaca degli anni 
di fascismo e di guerra Tre imperi…
mancati (Vallecchi, 1945) che provò, 
ancora una volta, il suo indubitabile 
disprezzo per il regime e per gli orrori 
da esso causati, oltre a costituire una 
vivida testimonianza degli aspetti più 
feroci dell’occupazione nazista di Roma 
— restituiti non rinunciando a coglierne 
i tratti sinistramente surreali — e della 
resistenza dei suoi abitanti.
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20 •   Due imperi…mancati. 
Agosto 1914 — Agosto 
1919
Firenze, 1920, Vallecchi, brossura, in 8°, pp. 
226 [6].

PRIMA EDIZIONE.

Qualche fioritura e una mancanza al piat-
to posteriore ma nel complesso più che 
buon esemplare, in gran parte intonso.

Diario degli anni di guerra scritto da 
Palazzeschi durante il periodo militare, 
speso come soldato semplice del 3° 
Reggimento Genio Telegrafisti. Un te-
sto ancora oggi importante per il mar-
cato pacifismo e per la denuncia delle 
condizioni umilianti e prive di speranza 
di miglioramento prodotte dalla follia 
bellica, nonché un vibrante atto d’ac-
cusa contro la retorica nazionalista e 
patriottica, qui presentato nella prima 
edizione Vallecchi e successivamente 
modificato dall’autore.

€ 100

21 •   La piramide. Scherzo 
di cattivo genere e fuor di 
luogo
Firenze, 1926, Vallecchi, collana «Prosatori 
Italiani Contemporanei», brossura con 
sovracoperta illustrata, in 8°, pp. 184 [4].

PRIMA EDIZIONE.

Mancanze non deturpanti alla testa della 
sovracoperta (solo toccata la “P” di “Pa-
lazzeschi”), per il resto ottimo esemplare. 
Firma di possesso del critico letterario Ser-
gio Pautasso alla prima carta.

Romanzo avviato nel 1912 ma pubbli-
cato soltanto nel 1926 in cui il gusto 
per la favola di Palazzeschi torna 
a esprimersi compiutamente attra-
verso la storia di un protagonista 
senza nome che sogna lunghi viaggi 
in luoghi lontani senza risolversi mai 
davvero o mai del tutto alla parten-
za. Un omaggio al sogno e alla sua 
fatale distanza dalla realtà ma anche 
una metafora della condizione uma-
na, segnata da progetti importanti e 
desiderio di condivisione sulla base 
tuttavia di una sostanziale e ineludibile 
solitudine.

€ 300

22 •   Sorelle Materassi
Firenze, Vallecchi, 1934, Vallecchi, brossura 
verde chiaro stampata in nero e sangui-
gna, in 8°, pp. 307 [5].

PRIMA EDIZIONE NELLA TIRATURA CO-
MUNE.

Ottimo esemplare (qualche segno del 
tempo ai piatti, internamente fresco 
e pulito). Non presente la rarissima 
sovracoperta.
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Edito da Vallecchi in tiratura limitata 
a 100 esemplari firmati dall’autore e 
nella tiratura ordinaria qui presen-
tata, Sorelle Materassi apparve in 
pre-originale su «Nuova Antologia» 
tra l’agosto e l’ottobre del 1934. Im-
mediatamente accolto in modo favo-
revole dalla critica — fatta eccezione 
per Elio Vittorini che non riconobbe, in 
questo romanzo, l’impronta del mi-
glior Palazzeschi —, il libro ottenne un 
grande successo anche di pubblico, 
raggiungendo la tredicesima edizione 
nell’arco di pochi anni e superando 
attualmente il milione di copie ven-
dute. «Con “Sorelle Materassi”, il suo 
grande successo, l'impianto diegetico 
presenta una struttura realistica del 
tutto tradizionale, piuttosto appiattita 
su una dimensione di conversazione 
d'impronta toscana, anche troppo 
“buonista” e misurata; più liberamen-
te inventivo e “giocoso” è l'aspetto 
della vicenda basato particolarmente 
sui turbamenti e gli scompigli che un 
giovane nipote, sbrigliato e sciopera-
to, provoca nell'esistenza tranquilla e 
solida di due anziane sorelle “cucitrici 
di bianco”. Anche in quest'opera, dun-
que, attraverso i personaggi di Remo, 
il nipote, e del suo amico Palle, s'intro-
duce l'elemento liberatorio, passionale 
e scanzonato, che rompe gli schemi 
fino a cambiare i modi dell'esistenza» 
(Taffon, «Palazzeschi», voce del «Dizio-
nario biografico degli Italiani», volume 
57, 2001).

€ 250

23 •   Il palio dei buffi. 
Novelle di Aldo Palazzeschi

Firenze, 1937, Vallecchi, brossura editoriale 
con sovracoperta illustrata, in 8°, pp. 391 
[5].

PRIMA EDIZIONE.

Brossura marginalmente brunita come il 
dorso, per il resto ottimo esemplare, privo 
della rara sovracoperta.

Se Sorelle Materassi era stato accolto 
da un generale plauso da parte della 
critica con l’eccezione di un deludente 
giudizio espresso da Elio Vittorini, Il 
palio dei buffi riuscì invece a conqui-
stare lo scrittore siciliano che in una 
recensione apparsa su «Il Bargello» 
del 28 febbraio 1937 scrisse: «Final-
mente sembra ci si accorga che il no-
stro più grande scrittore dopo Verga 
e D’Annunzio, è Aldo Palazzeschi». E 
qui, come sempre è stato, Palazzeschi 
guarda all’universo degli esseri non 
conformi, fuori norma per qualche 
tratto fisico, psicologico o caratteriale, 
mettendo in scena la sua fiera di cre-
ature verso cui nutriva una profonda 
comprensione e una ancor più profon-
da pietà.

€ 100 
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24 •   Stampe dell’Ottocento 
di Aldo Palazzeschi
Verona, 1942 (luglio), Officina Bodoni di G. 
Mardersteig, cartonato rosa con titoli oro 
al piatto anteriore conservato in cofanet-
to rosa, in 4°, pp. 4 ccnn 145 [1] 5 ccnn, 10 
litografie di Gianni Vagnetti nel testo.

PRIMA EDIZIONE NELLA VERSIONE REA-
LIZZATA PER “I CENTO AMICI DEL LIBRO”.

Ottimo esemplare numero 7 «dei dieci 
posti in vendita».

Originariamente pubblicati da Treves 
nel 1932 e poi riapparsi in edizione 
analoga per Vallecchi nel 1937, questi 
ritratti della Firenze di fine Ottocento 
dall’andamento insieme autobiogra-
fico e storico — precedentemente in 
parte già presentati, su richiesta di 
Ugo Ojetti, sulla rivista «Pegaso» — 
vennero nuovamente proposti nel 
1942 nell’elegante edizione con tiratura 
limitata a centoventi esemplari (di cui 
centodieci ad personam e dieci desti-
nati alla vendita) realizzata dall’Offici-
na Bodoni di Giovanni Mardersteig per 
la Società dei Cento Amici del Libro. 
Ad accompagnare il testo — arricchito 
dalla novella La signora Mariani «do-
nata cortesemente dall’autore», come 
si legge al colophon — dieci litografie 
disegnate dal pittore Gianni Vagnetti 
e da lui colorate a mano in ciascun 
esemplare.

€ 1.300
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25 •   Romanzi straordinari 
1907-1914

Firenze, 1943 (dicembre), Vallecchi, bros-
sura con sovracoperta illustrata, in 16°, pp. 
646 [6].

TERZA EDIZIONE DEFINITIVA.

Più che buon esemplare completo della 
non comune sovracoperta (da segnalare 
solo lievi mancanze al piede del dorso).

Raccolta dei romanzi giovanili :riflessi 
— che qui appare per la prima volta 
con il titolo Allegoria di Novembre — 
Il codice di Perelà e il più recente La 
piramide (edito nel 1926 ma in verità 
composto nel periodo 1912-1914). Vo-
luta da Vallecchi nel 1943, la presente 
versione è presentata al frontespizio 
come “terza edizione definitiva”.

€ 50

26 •   Tre imperi…mancati. 
Cronache 1922-1945
Firenze, 1945, Vallecchi, brossura con bella 
sovracoperta illustrata da Lemmi, in 16°, 
pp. 294 [2].

PRIMA EDIZIONE.

Ottimo esemplare (normale brunitura 
perimetrale).

Dopo Due imperi…mancati del 1920 in 
cui erano l’orrore e la stupidità del-
la prima guerra mondiale a essere 
esposti attraverso l’esperienza diretta 
fatta da Palazzeschi della vita mili-
tare, in questo Tre imperi…mancati 
è la macabra tragedia portata dal 
secondo conflitto, dal regime fascista 
e dall’occupazione nazista — vissuta 
dallo scrittore nella sua nuova città 
d’adozione, Roma — a essere raccon-
tata con tono severo, coraggioso e 
rigoroso, senza rinunciare a mostrarne 
il lato oscenamente farsesco.

€ 150
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Poi, venne di nuovo la pace e con 
essa la pubblicazione di I fratelli 
Cuccoli, edito nel 1948 ma già in 
lavorazione dalla seconda metà 
degli anni Trenta. Opera riuscita 
secondo alcuni critici e mancante per 
altri, il romanzo è ciononostante un 
documento importante del Palazzeschi 
ormai pienamente maturo, passato 
attraverso fasi esistenziali e stilistiche 
affatto differenti e ora intento a 
raccontare la storia di un vedovo 
— Celestino Cuccoli — e del suo 
desiderio di paternità realizzato dopo 
i cinquant’anni adottando quattro 
ragazzi. Come nelle Sorelle Materassi 
è l’irrompere della giovinezza, della 
sua bellezza irrequieta se non 
sregolata, a sconvolgere la vita 
del protagonista, obbligandolo ad 
affrontare se stesso, i propri bisogni, 
l’amore non dato e non ricevuto ma 
che questa volta — a differenza di 
quanto accadeva nel romanzo del 
1934 — offre una seconda possibilità 
a lui e a quei figli infine incontrati e 
accolti. È un Palazzeschi più indulgente 
nei confronti del mondo borghese 
a lungo osteggiato e sbeffeggiato 
e della sua moralità insieme rigida 
e plastica quello che si presenta in 
questo romanzo, rivendicando tuttavia 
al tempo stesso il diritto di ciascuno ad 
amare, desiderare ed essere in modo 
autentico e pieno. E dopo I fratelli 
Cuccoli, ecco Bestie del 900 (sempre 
Vallecchi) — bestiario contemporaneo 
in cui gli animali si fanno simboli della 
società novecentesca, accompagnato 
dalle splendide tavole e dalle vignette 

realizzate da Mino Maccari — e nel 
1953 il già citato Roma, in cui invece 
non vi è più traccia, come scrisse 
l’amico Emilio Cecchi, di quei tratti 
buffi e clowneschi che appartenevano 
ai vecchi personaggi dello scrittore 
fiorentino, ora intento a far fare al suo 
protagonista — il principe Filippo di 
Santo Stefano — «soltanto cose serie, 
esemplari, che però commuovono 
meno»17.

Superati i settant’anni, venne il 
tempo per Palazzeschi di tornare 
nuovamente sulle vecchie opere,  
approntando nuove edizioni spesso 
significativamente variate rispetto a 
quelle originali — di questo periodo 
le raccolte Scherzi di gioventù 
(Ricciardi, 1956); Tutte le novelle 
(Mondadori, 1957); Opere giovanili 
(Mondadori, 1958); I romanzi della 
maturità (Mondadori, 1960); Il piacere 
della memoria (Mondadori, 1964) —, 
di dare alle stampe il tragicomico 
Il buffo integrale (Mondadori, 1966) 
e di comporre le liriche confluite 
in Cuor mio (Mondadori, 1968), 
affidando le sue ultime fatiche 
narrative a Il Doge (Mondadori, 1967) 
— ambientato nella tanto amata 
Venezia —, Stefanino (Mondadori, 
1968) — favola con protagonista un 
bambino nato con i genitali al posto 
della testa, esempio dell’indomita 
vocazione palazzeschiana per la 
rappresentazione fantastica e burlesca 
come via maestra per analizzare 

17 Recensione riportata in G. Spagnoletti, 
Palazzeschi, cit., p. 264.

5. 
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i tratti universali e contingenti 
della società umana — e Storia di 
un’amicizia (Mondadori, 1971).

Una chiusura straordinaria quella 
realizzata con questi tre romanzi 
pochi anni prima di morire, nel 
1974, a Roma, in cui è nuovamente 
tangibile la volontà di Palazzeschi di 
sperimentare muovendosi agilmente 
tra i fili nostalgici, malinconici, comici 
e folli della sua anima e dell’animo 
umano e lungo la tensione che 
sempre corre tra l’individuo e la 
massa dando spesso al primo — 
specie quando si discosta dalla 
normalità — una sola possibilità: 
sparire, oppure evadere grazie 
alla fantasia e all’ingegno come 
il bambino Aldo Giurlani imparò, 
precocemente, a fare.

Libertario, conservatore, cattolico 
anomalo richiamato alla fede degli 
orrori bellici, individualista colmo 
di comprensione per gli altri esseri 
umani, amante del riso e conoscitore 
del pianto. E ancora: simbolista, 
crepuscolare, futurista, surrealista “fin 
dal mio primo vagito” (come di sé 
disse)18, realista. Uomo di contrasti e 
di superiori conciliazioni, amante del 
fuoco nell’arte e placido nella vita, 
discepolo della poesia come modo 

18 «Realismo e surrealismo, hanno dichiara-
to credendo di muovermi un rimprovero. Ma 
la nostra vita non è proprio così? Realismo e 
surrealismo. Poveri coloro che hanno soltanto del 
realismo nella loro esistenza. E surrealista io lo fui 
fin dal mio primo vagito», in M. Picchi, Sono nato 
poeta muoio prosatore, in «La Fiera Letteraria», IV, 
46 del 13 novembre 1949.

di guardare il mondo, scavando oltre 
i suoi confini razionali per disvelarne 
altezze e abissi e serissime miserie 
su cui ridere. Avanguardista anche di 
se stesso ma per nulla preoccupato 
di esserlo e capace di trarre 
«futurismo anche dal passatismo 
più deprecabile»19, consapevole del 
continuo movimento, dell’inevitabile 
fine e in fondo della ridicola inutilità di 
ogni avventura umana che a Edoardo 
Sanguineti disse nel 1966, indirizzando 
la propria provocatoria domanda a 
tutti i novelli rivoluzionari del Gruppo 
63 che a lui guardavano con interesse 
e ammirazione, analizzando e 
psicoanalizzando la sua opera20:

Coloro che furono avanguardisti 
cinquant’anni fa, saranno i più 
acerrimi nemici degli avanguardisti 
d’oggi, giacché la loro avanguardia 
è passata alla storia senza che se ne 
siano accorti, e a quella come ostriche 
sono rimasti attaccati. E dunque, 
caro Sanguineti, che cos’è mai questa 
avanguardia?21

19 Giudizio di Marinetti su Palazzeschi, ricor-
data dallo stesso scrittore nella prefazione a Opere 
giovanili, cit., p. 4.

20 Si ricorderanno qui almeno gli scritti di 
Guido Gulielmi, Angelo Barile, Fausto Curi e 
dello stesso Sanguineti, nonché il doppio numero 
interamente dedicato da «Il Verri» di Luciano 
Anceschi a Palazzeschi — contenente alcuni ine-
diti — nel marzo-giugno del 1974, ovvero poco 
prima della morte del poeta e scrittore fiorentino 
nell’agosto dello stesso anno.

21 Intervista apparsa sul «Corriere della Sera» 
del 22 ottobre 1966.
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27 •   Difetti 1905
Milano, 1947 (luglio), Garzanti (Stabilimen-
to tipografico Colombo-Roma), collana 
«Opera prima di Aldo Palazzeschi» a cura 
di Enrico Falqui, brossura grigia con titoli 
neri e rossi, fregio nero, in 8°, p. 120 [4].

PRIMA EDIZIONE.

Esemplare numero 4 di 200 numerati in 
ottimo stato. Conserva «Allegato all’“Ope-
ra Prima” di Aldo Palazzeschi».

Stampato in soli duecento esempla-
ri numerati e timbrati per la cura di 
Enrico Falqui, il volume — edito da 
Garzanti nel luglio 1947 — raccoglie 
per la prima volta componimenti gio-
vanili di Aldo Palazzeschi fino a quel 
momento pubblicati in altri libri o in 
rivista. In particolare, i versi scelti sono 
presi dall’opera prima I cavalli bianchi, 
da Lanterna, da Poemi, dalla prima e 
della seconda edizione di L’Incendiario 
e dalle riviste «Lacerba» e «La Voce».

€ 450

28 •   I fratelli Cuccoli. 
Romanzo
Firenze, 1948, Vallecchi, brossura con so-
vracoperta illustrata da Gianni Vagnetti, in 
16°, pp. 530 [2].

PRIMA EDIZIONE.

Lievissime abrasioni alla sovracoperta e 
carte normalmente brunite, per il resto 
ottimo esemplare.

Uno dei romanzi più importanti del 
Palazzeschi ormai maturo in cui tor-
nano temi già affrontati — solitudine, 
desideri troppo a lungo repressi ma 
anche possibilità di essere padroni 
di se stessi e di ciò che si vuole — at-
traverso la storia del protagonista 
Celestino Cuccoli e dei quattro figli 
adottati dopo essere rimasto vedovo 
per soddisfare un bisogno di paternità 
— o più semplicemente di amore — fin 
lì non realizzato. Un inno alla libertà, 
alle strade non previste, alla comples-
sità degli esseri umani e delle umane 
relazioni.

€ 100
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29 •   Bestie del 900. Con 
tavole incise in nero e a 
colori di Mino Maccari
Firenze, 1951, Vallecchi, mezza tela con 
piatti e sovracoperta illustrati a colori da 
Mino Maccari, in 4°, pp. 164 [8] con illustra-
zioni in bianco e nero nel testo; 30 tavole 
a colori fuori testo; fogli di guardia muti 
in carta bianca (l’anteriore contato nella 
numerazione).

PRIMA EDIZIONE.

Straordinario esemplare, appartenuto al 
critico d’arte Elio Mercuri (come da dedica 
manoscritta di ignoto) e ritrovato in se-
guito da Mino Maccari; commenta allora 
l’artista, in manoscritto autografo sotto la 
dedica a Mercuri: «Bravo Mercuri! meglio 
in altre mani che nelle sue. Mino Maccari». 
Il critico si era evidentemente liberato del 
libro, acquistato successivamente e quindi 
autografato in questo modo dall’artista. 
Minimi difetti e segni del tempo alla sovra-
coperta, con piccole mancanze al piede e 
in testa del dorso; leggera fioritura ai tagli; 



40 nel complesso in ottime condizioni, com-
pleto della scheda bibliografia editoria, e 
rarissimo con autografo dell’artista.

Diciotto racconti di Palazzeschi — di 
cui sei inediti — per questo bestiario 
contemporaneo accompagnato dalle 
splendide tavole a colori e vignette 
in bianco e nero composte da Mino 
Maccari, autore anche della sovra-
coperta e della grande illustrazione 
ai piatti. Palazzeschi resta «di tutti i 
nostri scrittori — si legge alla scheda 
bibliografica allegata al volume — il 
più imprevedibile, il meno classifica-
bile, quello, come fu detto, che “non 
somiglia proprio a nessuno”. Non si 
creda dunque che, sulla scorta di clas-
sici esempi, Palazzeschi abbia fatto 
parlare le bestie per dar lezioni agli 
uomini. Non ci ha neanche pensato. 
Le sue bestie “si lasciano divertire” in 
libertà, commettono le stesse “corbel-
lerie” degli uomini, soprattutto piace 
loro molto di più la fantasia che non la 
“saggezza”».

€ 900 
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30 •   Roma
Firenze, 1953, Vallecchi, brossura con 
sovracoperta illustrata (disegno di Pietro 
Parigi), in 16°, pp. [4] 295 [5].

PRIMA EDIZIONE.

Ottimo esemplare.

Omaggio palazzeschiano alla città 
in cui visse dal 1941 fino alla morte, 
avvenuta nel 1974. Giudicato da Emilio 
Cecchi come l’opera in cui vengono 
meno i tratti farseschi e comici tipici 
dell’universo dello scrittore fiorentino 
per far posto a una maggiore serietà, 
in questo romanzo sono i contrasti 
della capitale, la sua mescolanza di 
nobiltà e miseria, di sacro e profano 
a essere esposti, dando vita a uno dei 
capitoli forse meno considerati del 
percorso letterario di Palazzeschi.

€ 100

31 •   Viaggio sentimentale
Milano, 1955, all’insegna del Pesce d’Oro, 
collana «Poeti», n. 4, brossura con sovra-
coperta verde stampata in nero risvoltata 
a tamburo, in 24°, pp. [2] 29 [9].

PRIMA EDIZIONE.

Piatto anteriore della sovracoperta molto 
sbiadito, per il resto ottimo esemplare nu-
mero 375 di 500. . Firma e data autografe 
del critico Sergio Pautasso.

Ritorno alla poesia per Palazzeschi 
con questo volumetto edito da Vanni 
Scheiwiller in 500 copie numerate.

€ 90

32 •   Scherzi di gioventù. 
Con un ritratto di Alberto 
Magnelli
Milano-Napoli, 1956, Ricciardi, brossura 
con sovracoperta, in 16°, pp. 212 (ritratto 
dell’autore in bianco e nero fuori testo).

PRIMA EDIZIONE.

Leggera brunitura marginale alle carte 
ma ottimo esemplare. Conserva scheda 
bibliografica.

Scrive l’autore nella prefazione a 
questa raccolta di scritti giovanili: 
«Questo volumetto raccoglie dei pen-
sieri, divagazioni, osservazioni, fanta-
sie, chiamatele come volete, edite e 
inedite, appartenenti alla mia prima 
gioventù [...]. È proprio per il titolo che 
si rendono necessarie alcune parole: 
scherzi, sì, ma fino a un certo punto, e 
cioè tenendo conto di quel detto che ci 
informa come Arlecchino si confessas-
se burlando. Alcune di quelle osserva-
zioni o fantasie [...] non rispondono più 
al mio modo di pensare e giudicare 
attuale; anzi, in alcuni punti urtano con 
esso e stridono maledettamente; oggi 
non mi potrebbe capitare di scriver-
le, però le ho scritte e per arrivare al 
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punto in cui mi trovo sono passato 
di lì e ritengo non sia coraggioso né 
leale  nascondere la via percorsa anzi, 
voltandosi indietro si prova una reale 
soddisfazione di essersi su certi punti 
ricreduti o corretti nella evoluzione 
naturale propria a tutti gli uomini».

€ 70

33 •   Opere giovanili
Milano, 1958 (novembre), Mondadori, 
collana «I classici contemporanei italiani — 
Tutte le opere di Aldo Palazzeschi» [volume 
II], tela blu con fregio oro e sovracoperta 
illustrata, cofanetto marrone, in 8°, pp. [12] 
956 [4], sguardie mute, ritratto dell’autore 
all’antiporta, allegata riproduzione in facsi-
mile del testo autografo di A tre.

PRIMA EDIZIONE.

Esemplare in perfetto stato, da segnalare 
solo normali lacerazioni e piccole man-
canze al cofanetto in cartone sottile.

Bella edizione Mondadori che racco-
glie liriche e romanzi giovanili, da Chi 
sono? ad Allegoria di Novembre, Il 
codice di Perelà, La piramide al mani-
festo Il controdolore.

€ 150

34 •   Vita militare
Padova, 1959, Bino Ribellato Editore, col-
lana «Le quattro stagioni», brossura con 

risvolti colo avorio, titoli in nero, sovraco-
perta verde scuro con titoli neri, in 16°, pp. 
87 [5].

PRIMA EDIZIONE.

Esemplare in ottime condizioni, appar-
tenuto alla biblioteca del poeta Angelo 
Barile.

Insieme a Due imperi... mancati, Vita 
militare raccoglie i ricordi di Palazze-
schi soldato, chiamato nel 1916 — dopo 
essere stato riformato, in un primo 
momento, alla visita di leva — nel 3° 
Reggimento Telegrafisti. Venne poi in-
viato a Roma al sottosegretariato per 
gli Approvvigionamenti e i consumi del 
ministero dell’Interno e infine a Tivoli in 
fureria, presso il Battaglione Radio. Il 
volume restituisce l’esperienza militare 
di Palazzeschi — le cui posizioni paci-
fiste erano state chiaramente esposte 
nel precedente Due imperi... mancati — 
in 6 bozzetti che, organizzati in altret-
tanti capitoli, raccontano brevi episodi 
della sua vita quotidiana di soldato.

€ 120

35 •   Ieri oggi e…non 
domani
Firenze, 1967 (novembre), Nuovedizioni 
Enrico Vallecchi, brossura illustrata, in 16°, 
pp. 74 [6], ritratto dell’autore eseguito da 
Primo Conti fuori testo.

PRIMA EDIZIONE.
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Ottimo esemplare.

Articoli e bozzetti di Palazzeschi in 
cui tornano ricordi di gioventù e della 
ormai sua già lunga vita raccolti da 
Nuovedizioni nel 1967.

€ 70

36 •   Cuor mio
Milano, 1968 (aprile), Mondadori, colla-
na «Lo Specchio», tela con sovracoperta 
(grafica di Anita Klinz), in 16°, pp. 181 [11], 
sguardie mute.

PRIMA EDIZIONE.

Ottimo esemplare (minime brunitura al 
dorso della sovracoperta, minima bru-
nitura perimetrale alle carte). Segno di 
etichetta staccata al risvolto posteriore 
della sovracoperta, assolutamente non 
deturpante.

Raccolta di poesie scritte — in parte in 
italiano e in parte in francese — in età 
senile in cui pure, come scritto nelle 
note introduttive ai risvolti della sovra-
coperta, Palazzeschi rivela di aver ri-
cevuto «la grazia suprema non solo di 
sentirsi giovane in tarda età, che può 
essere illusione, ma di essere salutato, 
dai giovani, giovane [...]. La saggezza 
di Palazzeschi ha, in maniera impu-
dente, l’incarnato, il colorito roseo 
dell’adolescenza. Neanche il cambia-
mento di lingua riesce ad appannare il 
tono che è suo e soltanto suo: un buon 
quinto di questo libro è in francese, e 
tuttavia il mutare di strumento espres-

sivo non muta in niente i ritmi, e se si 
vuole, le ilari, incantevoli, precipitose 
aritmie, del “cuore” della poesia palaz-
zeschiana».

€ 100

37 •   Stefanino
Milano, 1969, Mondadori, collana «Scrittori 
italiani e stranieri», tela con sovracoper-
ta illustrata (particolare di L’arrivo dei 
viaggiatori di Max Ernst), in 8°, pp. 182 [2], 
sguardie mute.

PRIMA EDIZIONE.

Ottimo esemplare.

Dopo Il Doge (1967) — romanzo con 
protagonista una delle città del cuore 
di Palazzeschi e sua città poetica per 
eccellenza, Venezia —, ecco lo stra-
ordinario romanzo della vecchiaia 
dello scrittore fiorentino, l’opera in cui 
il gusto per la farsa, la dissacrazione, 
l’invenzione sfrenata tornano, ricon-
giungendosi con i furori giovanili e 
chiudendo idealmente il cerchio della 
sua esistenza. Storia del giovane nato 
con i genitali al posto della testa, bra-
mato e respinto dalla folla mai sazia 
di capri espiatori contro cui sfogare i 
propri desideri e le proprie frustrazio-
ni, Stefanino merita un posto d’onore 
nella produzione palazzeschiana per 
la vocazione dionisiaca e per l’acuta 
intelligenza sulle questioni e le logiche 
umane che lo sostengono.

€ 100
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38 •   Incontro Palazzeschi. 
Dodici fotografie di Sante 
Achilli e Alberto Lattuada, 
con cinque poesie inedite 
di Aldo Palazzeschi
Milano, 1972, All’insegna del Pesce d’Oro, 
collana «Occhio magico» diretta da Gior-
gio Lucini, 9, brossura con sovracoperta 
illustrata (ritratto fotografico di Palazze-
schi), in 32°, pp. [56], 12 fotografie di Sante 
Achilli e di Alberto Lattuada nel testo.

PRIMA EDIZIONE.

Esemplare 948 di 1500 numerati in ottimo 
stato. Conserva la fascetta editoriale non 
integra.

Cinque poesie inedite di Palazzeschi 
accompagnate da dodici fotografie di 
Sante Achilli e Alberto Lattuada.

€ 50

39 •   Via delle cento stelle. 
1971-1972
Milano, 1972, Mondadori, collana «Lo Spec-
chio», brossura risvoltata con sovracoper-
ta a tre colori, in 8°, pp. 110 [10].
PRIMA EDIZIONE.

Ottimo esemplare pregiato da bella dedi-
ca autografa dell’autore allo sceneggiato-
re Massimo D’Avack datata «giugno 1973». 

Cento poesie, cento componimenti 
«di vario argomento disposti secondo 
un’architettura libera, ma, si avverte, 
ben calcolata e precisa, che vanno a 

formare questa umana “commedia” 
palazzeschiana» — dalle note introdut-
tive — per questa ultima raccolta di 
Palazzeschi, giunta a ottantasette anni 
a confermare la sua inesauribile vena 
poetica.

€ 200

40 •   Difetti 1905. Nuova 
edizione a cura di Fabrizio 
Bagatti
Milano, 1985, All’insegna del Pesce d’Oro, 
collana «Acquario», n. 152, brossura con 
risvolti, in 16°, pp. 124 [4].

PRIMA EDIZIONE SCHEIWILLER.

Esemplare numero 396 di 1.500 in ottimo 
stato.

Riedizione della raccolta Difetti 1905 
curata da Fabrizio Bagatti per All’inse-
gna del Pesce d’Oro di Scheiwiller.

€ 35
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1905
I cavalli bianchi, G. Spinelli e C., Firenze 

1907 

Lanterna, Stabilimento Tipografico 
Aldino, Firenze (2a ediz., Edizioni Cesare 
Blanc, Firenze 1907)

1908
:riflessi, Edizioni Cesare Blanc, Firenze 

1909 

Poemi, Stabilimento Tipografico Aldino, 
Firenze 

1910 

L’Incendiario, Edizioni Futuriste di «Poe-
sia», Milano 

1911 
Il codice di Perelà, Edizioni Futuriste di 
«Poesia», Milano (1920 Vallecchi, Firenze 
e 1954, con il titolo Perelà uomo di fumo, 
Vallecchi, Firenze)

1913 
L’Incendiario 1905-1909, Edizioni Futuri-
ste di «Poesia», Milano 

1914 
Il controdolore. Manifesto futurista, in 
«Lacerba», II, 2, 15 gennaio 1914

Bibliografia delle 
opere principali

1920
 Due imperi… mancati, Vallecchi, Firenze 

1921 
Il Re bello, Vallecchi, Firenze 

1925 
Poesie 1904-1909, Vallecchi, Firenze 

1926 
La Piramide. Scherzo di cattivo genere e 
fuor di luogo, Vallecchi, Firenze 

1930 
Poesie, Preda, Milano 1930

1931 
A. Daudet, Tartarino di Tarascona, trad. 
di A. Palazzeschi, Mondadori, Milano 

1932 
Stampe dell’800, Treves-Treccani-Tum-
minelli, Milano-Roma (1942, edizione 
modificata Officina Bodoni con il titolo 
Stampe dell’Ottocento e 1957 edizione 
accresciuta, Vallecchi, Firenze)

1934 
Sorelle Materassi, Vallecchi, Firenze 

1937 
Il palio dei buffi, Vallecchi, Firenze 
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1942 
Poesie 1904-1914, Vallecchi, Firenze 

1943 
Romanzi straordinari 1907-1914, Vallec-
chi, Firenze 

1945 
Nell’aria di Parigi, Edizioni di Cultura 
Moderna, Roma  

Piazza San Pietro, Concilium Litho-
graphicum, Roma 

Tre imperi… mancati. Cronaca 1922-1945, 
Vallecchi, Firenze 

1947 
Difetti 1905, Garzanti, Milano 

1948 
I fratelli Cuccoli, Vallecchi, Firenze 

1951 
Bestie del 900, Firenze, Vallecchi

1953
Roma, Vallecchi, Firenze 

1955 
Viaggio sentimentale, All’insegna del 
Pesce d’Oro, Milano 

1956 
Scherzi di gioventù, Ricciardi, Milano-Na-
poli 

1957 
Tutte le novelle («I classici contempora-
nei italiani. Tutte le opere di Aldo Palaz-
zeschi: I»), Mondadori,Milano 

1958 
Opere giovanili («I classici contempora-
nei italiani. Tutte le opere di Aldo Palaz-
zeschi: II»), Mondadori, Milano 

1959 
Vita militare, Rebellato, Padova 

1960 
I romanzi della maturità («I classici 
contemporanei italiani. Tutte le opere di 
Aldo Palazzeschi: III»), Mondadori, Milano 

1964 
Il piacere della memoria, Mondadori, 
Milano 1964 

1966 
Il buffo integrale, Mondadori, Milano 

Schizzi italofrancesi, All’insegna del Pe-
sce d’Oro, Milano 
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1967 
Ieri oggi e… non domani, Nuovedizioni 
Enrico Vallecchi, Firenze 

Il Doge, Mondadori, Milano 

1968 
Cuor mio, Mondadori, Milano 

1969 
Stefanino, Mondadori, Milano 

1971 
A. Palazzeschi – A. Magnelli, La pas-
seggiata, con due linoleografie, M’Arte 
Edizioni, Milano 

Poesie, antologia a cura di S. Antonielli, 
Mondadori, Milano 

Storia di un’amicizia, Mondadori, Milano 

1972 
Via delle cento stelle, Mondadori, Milano 

Incontro Palazzeschi. Dodici fotografie 
di Sante Achilli e Alberto Lattuada, con 
cinque poesie inedite di Aldo Palazze-
schi, All’insegna del Pesce d’Oro

1989 
Sinfonie e altri versi, a cura di R. Bettarini 
e D. De Robertis, in «Studi italiani», I, 2
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a cura di Raffaella Colombo
grafica e immagini Camilla Lietti

•

Libreria Antiquaria Pontremoli
via Cesare Balbo 4
20136 Milano

t (+39) 02 5810 3806
info@libreriapontremoli.it
www.libreriapontremoli.it


